
NEL MONDO 
Il generale panamense 

Al Senato americano 
il caso Noriega: 
perché fu usato dalla Cia? 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• a WASHINGTON Nell'intri
cata trama, spunta anche II 
colonnello Olllver North ave
va trattato con Manuel Anto
nio Noriega perchè organiz
sasse una spedizione di armi 
prodotte in Europa orientale, 
che dovevano essere «cattura
le» in Salvador, e collegate al
le attività del governo del Ni
caragua, la spesso capolino la 
Cia, che al dittatore di Pana
ma sembra aver tornito dos
sier su politici americani, 
c'entra, e non avrebbe certo 
bisogno di nuovi problemi, il 
vice presidente-candidato 
presidenziale George Bush, 
che a Noriega avrebbe telaio-
nato nell'83, prima dell Inva
sione di Orenada, per chieder
gli di convincere Fldel Castro 
a non (or sparare le truppe cu
bane Ma non basta sono sal
tati Inori anche I servili segreti 
Iraellani, che nell'84 hanno 
latto scampare Noriega a un 
allentato preparalo da un car
tello di narcotrallcantes sec
cati perchè il dittatore gli ave
va chiuso una radine ria di co
caina a Panama ma, per poter 
aprire la quale gli avevano pa
gato 5 milioni di dollari (in (ul
to, pare, Noriega in questi ha 
ricavato più di 200 milioni di 
dollari di profitti) EI sandlnl-
sli, a cui Noriega, durante la 
rivoluzione in Nicaragua, ave
va apparentemente tornilo ar
mi 

Tutto II contrarlo di tutto, le 
scene di quello che sembra un 
maldestro lllm di spionaggio 
sono scorse mercoledì pome
riggio davanti agli occhi di un 
gruppo di perplessi senatori 
americani, membri del sotto-
comitato su droga e terrori
smo Testimone uno strana 
personaggio Jash Blandon, 
lino al mese «.orso uno del 
pio ascoltati consiglieri di No
riega, da un mese II suo accu

satore più loquace Mancanza 
di documenli che provano le 
sue accuse, e dubbia posizio 
ne politica di Blandon (che 
non ha lasciato il partito di 
Noriega e ha la malcelata am
bizione di sostituirlo) hanno 
latto dire a qualcuno, non ulti
mi la Cia e un preoccupalo 
portavoce di Bush, che il testi
mone non è credibile Punto 
di vista non condiviso dal pre
sidente della commissione, il 
democratico John Korry, che 
lo ha dellnlto 'estremamente 
attendibile» D'accordo anche 
un suo collega repubblicano e 
conservatore, Al Damato Au 
tore, oltretutto, del commen
to che riflette nel modo più 
candido la reazione america
na di Ironie alle rivelazioni su 
questo generale che giocava 
su tutte le scacchiere politi
che, si dedicava al Iranico di 
droga, e ora è sono Inchiesta 
negli Usa per aver latto diven
tare Panama un porto franco 
di questo Iranico 

Il capo di quella che per gli 
americani è ancora una bana
na republic, insomma, che è 
andato ben olle il ruolo di fa
cile alleato «È spaventoso», 
ha detto Damato uscendo 
dall'aula «È riuscito a usarci 
molto più di quanto noi siamo 
riusciti a servirci di lui» la te
stimonianza di Blandon, co
munque, più che chiarire dub
bi, ne ha creati di nuovi Sui 
rapporti tra Noriega e North, 
per esemplo, l'ex consigliere 
del dittatore ha lornito più di 
una versione Blandon ha poi 
cercato di giustificare le con
traddizioni, dando la colpa al 
suo cattivo inglese, ma, atten
dibile o no, sembra certo che 
le sue rivelazioni peseranno E 
che la conlroversla inemazio-
nal-crimlnale che vede Norie
ga protagonista riservi ancora 
colpi di scena 

I «12» riuniti a Bruxelles 

La situazione resa 
più pesante dalla crisi 
del governo italiano 
Risorse e agricoltura 

Gli stessi temi 
fecero fallire il summit 
di Copenaghen ì leader del paesi Cee al tavolo del vertice di Bruxelles 

Vertice Cee, tutti contro tutti 
Si toma al punto di partenza 
Si è aperto in un clima difficile il vertice straordina
rio della Cee a Bruxelles. 1 problemi sui quali i 
Dodici mancarono l'accordo a Copenaghen, in di
cembre, sono tutti ancora sul tavolo. La situazione, 
inoltre, è complicata dall'imminenza delle elezioni 
presidenziali in Francia e, ora, anche dalla crisi di 
governo in Italia. Ieri le prime discussioni sull'agri
coltura e 11 hnaziamento della Comunità. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

tm BRUXELLES II vertice del 
Dodici è cominciato in undici 
e mezzo Anzi in undici giac
ché oltre a Gona anche il pre
mier belga Martens è dimis
sionario (e da un bel pò, lui) 
Brutto auspicio per (ulti e pes
simo per I Italia, la cui posizio
ne, a Bruxelles, era già abba
stanza delicata prima della 
crisi di governo Cosi Ieri mat
tina, mentre I capi di Stato 
(Mitterrand) e di governo (tut
ti gli altri compreso Chine) 
cominciavano II loro lira e-
motta al M* piano di palazzo 
Charlemagne, al pian terreno 
ci si esercitava sul tema di co
me e quanto avrebbe Influito, 
sui lavori, la novità detta crisi 
italiana Un Goria dimezzato 
sarebbe stato più duro o più 

flessibile di un Goria tutt'inte-
ro? I «no» venuti da Roma nei 
giorni scorsi sarebbero stati 
mantenuti9 

Un paio di cose erano co 
munque chiare 1) che Goria, 
proprio perche dimissionano, 
aveva (e ha) minori margini di 
manovra rispetto alle posizio
ni espresse nei giorni scorsi 
Meno spazio per accettare 
compromessi, il che - per la 
venta - non è necessariamen
te un male, 2) che la credibili
tà del governo Italiano è al
quanto In ribasso It che - in
vece - è decisamente un ma
le. Per 1 Italia, ma anche per la 
Comunità, giacché stavolta ci 
siamo presentati a un vertice 
con l'ambizione di difendere, 
con 1 nostri interessi, anche 

certi principi comunitan che 
l'atteggiamento dei governi 
degli altri «grandi* della Cee 
sta mettendo pesantemente in 
forse 

La cronaca delta prima 
giornata non dà addo a grandi 
speranze I problemi su cui t 
Dodici fallirono a Copena
ghen a dicembre, sono lutti 
ancora sul tavolo e sulle pagi
ne di una bozza di compro
messo della presidenza di tur
no tedesca intorno alla quale 
è cominciata ieri una discus
sione difficile e confusa 

Sui fondi strutturali, quelli 
cioè volti al nequilibno socio 
economico nella Comunità, il 
documento tedesco propone 
aumenti tra II 64% e II 76% 
Insufficienti per la Commis
sione e i paesi interessati, tra 
cui I Italia, ma follemente di
spendiosi per francesi e bri
tannici che al massimo, dico
no, si spingerebbero fino al 
50% 

Situazione bloccata, insom
ma, mentre qualche movi
mento sarebbe avvenuto sul 
problema del finanziamento 
della Comunità, grazie all'at
teggiamento «fermo e chiaro» 
di Gona, il quale «fermamen

te» avrebbe nbadito l'opposi
zione Italiana ali idea di calco
lare una «quarta risorsa» (oltre 
ai dazi, ai prelievi agricoli e 
alla quota dell'Iva) per le cas
se comunitarie sulla base del 
prodotto nazionale lordo dei 
paesi membri ma «chiara
mente» avrebbe esposto un i-
potesi di soluzione che, in 
realtà, I accetta II «no» italia
no era (ondato su considera
zioni di convenienza - la quar
ta risorsa così calcolata ci co
sterebbe molto - ma anche su 
più nobili motivi di principio 
Il prendere come riferimento 
la ncchezza relativa dei paesi, 
infatti, stravolgerebbe il carat
tere sovranazionale della Cee, 
facendone contnbutori gli 
Stati membri e non già ì citta 
dini europei Ora, la proposta 
Goria salverebbe in pane le 
convenienze (il meccanismo 
di calcolo delineato ci coste
rebbe 600 miliardi di lire nel 
'92 contro 11500 circa previsti 
con le ipotesi originarie) ma 
non 1 princìpi Pur se fosse ac 
compagnata dalla nchiesta di 
considerare comunque «prov
visoria» la «quarta risorsa» 

La mossa sulla «quarta ri
sorsa» ha esaunto probabil

mente it margine di manovra 
del Gona dimissionario Se 
non passera che altro potrà fa 
re la delegazione italiana? Far 
fallire il vertice' Vedremo In 
ogni caso va detto subito che 
le responsabilità non gravano 
solo su Gona e Andreotti len 
sera era appena cominciato lo 
scontro sul compromesso 
agricolo proposto dai lede 
seni, in cui sono previste ndu 
zioni delle spese che la sìgno 
ra Thatcher e I olandese Lub-
bers giudicano ridicole Ma 
già la mattina con uno strap
po al carattere «educato» del 
la discussione Chirac aveva 
interrotto il giro di tavolo sui 
fondi strutturali per dire che 
era meglio parlare prima dei 
soldi per I agricoltura Come? 
Sul tetto di produzione per i 
cereali, oltre il quale dovreb 
bero scattare diminuzioni dei 
prezzi, sul tetto degli esborsi 
nel bilancio e sulla loro pro
porzione con l'aumento del 
bilancio stesso, le cifre di Chi-
rat sembravano fatte apposta 
per mandare tutto per aria fin 
dall'inizio Le presidenziali so
no vicine, il voto dei contadini 
serve e Chirac è candidato 
Sul vertice ha cominciato a ti
rare un ana molto brutta 

— — - — — Natta: oggi è possibile che il dialogo Nord-Sud non sia una variabile di quello Est-Ovest 
Il volto ambiguo degli aiuti italiani allo sviluppo denunciato dal Pei 

Ma è utile costruire autostrade in Somalia? 
«Per una svolta nelle politiche dì cooperazione con 
I paesi In via di sviluppo» è il tema della seconda 
conferenza del Pei sulla cooperazione che si è 
aperta ieri a Roma con un intervento di Alessandro 
Natta. I temi del dialogo Nord-Sud (Carlo Guelfi), 
della qualità degli «aiuti» (Massimo Micucci) e del
la «legge 49» (Giuseppe Crippa) hanno dato avvio 
al dibattito. La conferenza si conclude oggi. 

MARCELLO VILLANI 

m ROMA It voto della Ca
mera dei rappresentanti Usa 
che, nel giorni scorsi, ha boc
ciato ti piano di aiuto ai con 
(ras e li preannunciato ritiro 
della truppe sovietiche dal! A 
fghanlstan sono i due fatti re
centi ricordati da Alessandro 
Natta nella sua Introduzione 
alla seconda conferenza na
zionale del Pel sulla coopcra
zione Con i paesi in via di svi
luppo Si tratta di due avveni
menti - ha detto Natta - che 
non solo contribuiscono alla 
distensione su scala mondia

le, ma che consentono un 
passo avanti verso un dialogo 
Nord-Sud che non sia sempli
cemente «una variabile del 
rapporto Est-Ovest» Tuttavia, 
ha ricordato il segretario del 
Pei, «nell'atteggiamento con
creto del colossi della finanza, 
della tecnologia, del commer
cio, nell'indirizzo dei governi 
occidentali in tanta pubblici
stica oggi stizzosamente euro
centrica (mentre ventanni fa 
fu smaniosamente terzomon
dista) si profila una concezio
ne delta sicurezza come pro

cesso riguardante il "centro", 
che passa sulla testa della pe
riferia», alla quale verrebbero 
al massimo riservate come 
«aiuto» le briciole delle ecce
denze di capitali rese disponi
bili dal disarmo «E una con
cezione che addiziona immo
ralità e cecità politica», ha det
to Natta 

Il segretano generale del 
Pei ha poi affermalo che corsa 
al riarmo e sottosviluppo non 
sono una fatalità, anzi sono fe
nomeni reciprocamente «Inte
ragenti», ma, oggi, propno «la 
consapevolezza dei nschi fu-
tun e della insopportabilità 
del presente hanno costituito 
ta base della trattativa soviet!-
co-statunitense che ha con
dotto alla pnma storica acqui
sizione sulla via della riduzio
ne degli armamenti nucleari», 
anche perché i costi economi
ci delta corsa al riarmo sono 
troppo alti, sia per l'Urss sia 
per gli Usa II Terzo ondo, poi, 
ha sofferto «in misura inenar
rabile» per la corsa al narmo e 

Natta ha ricordato come una 
parte consistente del debito 
dei Pvs sia connessa alte im
portazioni dì armi e al funzio
namento degli apparati milita
ri di questi paesi (TOnu valuta 
questa componente intomo al 
20% del debito complessivo) 
È dunque nel quadro di un 
nuovo ordine intemazionale, 
che si basi su una prospettiva 
di cooperazione mondiale e 
sulla progressiva realizzazione 
della interdipendenza parità-
na fra il Nord e il Sud del mon
do che, secondo i comunisti 
italiani, è possibile far fronte a 
una situazione che diventa 
sempre più esplosiva 

Il ruolo dell'Italia nella coo
perazione Nord Sud era stato 
affrontato nella mattinata nel
la relazione di Massimo Mi
cucci che ne aveva messo in 
luce sia gli aspetti positivi -
21 mila miliardi impegnati, l'I
talia, nel 1996, ha superato gli 
altn paesi Oc» per l'incre
mento delta percentuale del 
Pnl destinato alla coopcrazio

ne allo sviluppo - e negativi, 
come nel caso del bilancio 
della legge 49, che appunto 
definisce la partecipazione 
italiana al programmi di svi
luppo Al governo chiediamo 
l'applicazione della legge - ha 
detto Micucci - e che siano 
corrette le inadempienze più 
macroscopiche, di conoscere 
1 risultati dei progetti (a questo 
proposito il senatore Pasquini, 
facendo un bilancio del no
stro intervento nel Como d'A
frica, ha denunciato il fatto 
che gli aiuti finiscono, in So
malia, in inutili opere stradali 
e in Etiopia in programmi non 
finalizzati all'emergenza ah 
mentare di quel paese), I ado
zione, al più presto, di severe 
sanzioni contro il Sudafrica 
(Cristina Ercolessi ha ncorda-
to infatti che mentre vi è, da 
parte italiana, una linea di so 
stegno economico ai paesi 
che si trovano in pnma linea 
contro il Sudafnca, sul piano 
politico, nei confronti dei pro

blemi dell'area, resta una for
te ambiguità) E ancora, in 
Amenca latina la cooperato
ne italiana sembra interessata 
in particolare alla costruzione 
di metropolitane, le vere pno-
ntà invece sono ben altre, 
mentre per il Centro Amenca 
nella relazione de) governo 
non companvano ne ti soste 
gno all'accordo di Esquipalas 
né il Nicaragua fra i paesi pno-
ntan Eppure, come hanno n-
cordato nei loro interventi 
Claudio Bamabucci e il depu
tato europeo Carla Barbarella, 
la situazione in quell'area sta 
precipitando, sia per quel che 
riguarda gli equilibri democra 
tici, sia sul piano economico 
«Il precipitare della situazione 
economica - ha detto Barba
rella - non solo sta ostacolan
do i) processo democratico, 
ma sembra compromettere 
anche l'acquisizione della 
consapevolezza che, a partire 
dalla cnsi delle Malvine, stava 
emergendo sul fatto che i pro

blemi dell'area si sarebbero 
dovuti affrontare in un'ottica 
regionale, come dimostra la 
nascita di gruppi come quello 
di Contadora o di Cartagena» 

Alle cntiche del Pei ha ri
sposto il sottosegretano agli 
esteri Raffaeli! che ha assicu
rato il massimo sforzo per 
I applicazione della legge 49 
Raffaeli! ha poi nbadito la li
nea di cooperazione con l'A
frica australe e il sostegno ai 
paesi delta linea del fronte 
(Angola, Mozambico) e in 
ogni caso, il fatto che l'Italia 
darà ai suoi aiuti un forte profi
lo di sostegno allo sviluppo 

Il dibattito e stato vivacizza 
to da numerosi interventi del 
le organizzazioni non gover 
native (Ong), cioè volontari 
che lavorano net Terzo mon 
do Fra gli altn interventi quel
li di Rodolfo Banfi (presidente 
Mediocredito), dell onorevo 
le Masina della Sinistra indi
pendente, di Anna Foca, Ro-
sano Lembo, Manna Rossan
da, Paolo Liegi 

festa deYUnikh 

sulla neve 
Pescasseroli 
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Le primarie per la corsa alla Casa Bianca 

Nello Iowa ha vinto la protesta 
Lunedì Fora della verità 
Lunedì nel New Hampshire Torà della venta per le 
due terne di testa emerse in Iowa Si parla di «voto 
di protesta» per spiegare il successo del «populi
smo economico» di Gephardt e del «populismo 
morale» di Patterson Ma il pendolo non si e affatto 
spostato a destra Tanto che Bush è ora impegnato 
a rincorrere non gli ultra ma Dole nel prendere le 
distanze da Reagan 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND GINZBERG 

• • NEW YORK Dai caucus 
della notte di lunedi in Iowa 
sono nate due teme, una in 
campo repubblicano, una in 
campo democratico A pochi 
giorni dal secondo grande 
test quello delle primarie in 
New Hampshire lunedi pros 
simo la corsa alla nomination 
presidenziale è forse ancora 
più ingarbugliata di prima 

La terna repubblicana ha 
una grande vittima Bush am 
vato non secondo dopo Dole 

come dicevano i pronostici 
più pessimisti per lui ma addi 
rittura terzo La batosta è tre 
menda per uno che proprio in 
quel minuscolo Stato del Mid 
West era nuscito a battere 
niente meno che lo stesso 
Reagan nel 1980 Secondo è 
arrivato a sorpresa il reveren 
do Pai Robertson campione 
della «maggioranza silenzio 
sa» in cui si riconosce I anima 
più beghina e conservatnee 
del reaganismo Non ha la mi 

mma possibilità di andare alla 
Casa Bianca, perché, ammes
so e non concesso che otten
ga la nomination repubblica
na, non farebbe che far con
vergere tutti i voti dell Ameri 
ca non codina sull'avversario 
democratico chiunque egli 
sia La vera corsa resta tra 
Bush e Dole Un sondaggio 
condotto dal «Washington 
Post» e dalla rete tv Abc dà 
Bush in testa nel New Ham
pshire ma con un margine ri 
dottissimo (33% contro il 29% 
per Dote) 

In campo democratico le 
cose sono ancora più compli
cate Perché a ben vedere se 
e è un grande sconfitto, Gary 
Hart che esce dalla scena pò 
litica con un infame 1% prò 
pno nello Stato che lo aveva 
proiettato alia notonetà quat 
tro anni fa non e è un grande 
vincitore Dick Gephardt, il 
protezionista intesta col 31% 
e tallonato da Simon col 27% 

e da Dukakis col 22% Le 
proiezioni per il New Ham
pshire ndanno in testa la stes
sa tema, ma in ordine inverti 
to pnmo Dukakis, governato
re del vicino Massachusetts 
con il 37%, secondo Gephardt 
col 21%, terzo il «liberal» roo 
sevettiano Simon col 17% 

Le analisi sul dopo Iowa 
puntano i nf<etton sul «voto di 
protesta» che, su sponde di 
verse, avrebbe favonio il «po
pulismo economico» di Ge
phardt e il «populismo mora 
ie» di Robenson Protesta per 
quella che nella pagina dei 
commenti del «New York fi 
mes» viene definita «questio 
ne numero 1» cioè lo slitta
mento dell Amenca dal pnmo 
posto come produttore indù 
striale nel mondo nel primo 
caso e protesta in nome dei 
valon conservatori nel secon 
do Ma e significativo anche 
che al tempo stesso, in testa 
tra i repubblicani sia finito chi 

Waldheim: «Non 
ho intenzione 
di dimettermi» 

Kurt Waldheim, presidente della Repubblica austriaca, 
non ha alcuna intenzione di dimettersi Lo ha affermato lui 
stesso al termine di un colloquio con re Hussein di Glorda-
ma in questi giorni in visita a Vienna Waldheim (nella 
foto) ha detto al sovrano hascemita che "Il rapporto della 
commissione di stonci è una ripetizione di fatti noti e che 
da esso non nsulta In alcun modo una mia partecipazione 
a crimini di guerra» In una intervista a «Die Presse» Wal
dheim ha spiegato >SI lo ammetto, volevo sopravvivere 
Ammiro chi ha partecipato alla Resistenza, ma chiedo 
comprensione per chi non ha avuto questa forza» 

Ma oggi a Vienna 
manifestazione 
lo Inviterà 
ad andarsene 

Il dibattito attorno al c a » 
Waldheim, In Austria, si fa 
sempre più acceso Mentre 
liberali, verdi e I giovani so
cialisti hanno chiesto le di
missioni del capo dello Sta
to «per evitare che l'Austria 
debba continuare a vergo-
gnarsi davanti a tutto II 

mondo» per oggi pomeriggio e prevista a Vienna una ma
nifestazione silenziosa davanti al palazzo della Presidenza 
da parie di intellettuali, artisti e giornalisti I quali consegne
ranno a Waldheim una petizione Invitandolo a dimettersi 

E re Hussein 
non va al ballo 
dell'Opera 

Ieri sera, intanto è stata vie
tata una manifestazione di 
protesta già autonzzata da 
settimane in occasione del 
tradizionale ballo dell Ope
ra Le autorità paventavano 
il timore che 1 Iniziativa potesse degenerare In una dimo
strazione ami Waldheim Tutte le strade di accesso all'O
pera sono state chiuse al traffico e controllate da 1750 
poliziotti Re Hussein di Giordania (nella loto), ha disdetto 
all'ultimo momento la sua partecipazione 

Simon Wiesenthal: 
«Se non se ne va 
una catastrofe 
per l'Austria» 

Il direttore del Centro di 
documentazione ebraico di 
Vienna Simon Wiesenthal, 
dopo II rapporto della com
missione dì storici non ha 
esitato ad affermare che 
Waldheim deve nassnhta-
mente trarre le conseguen
ze» Se non si dimetterà sa

rà la catastiofe per l'Austria e per le nuove generazioni Un 
capo dello Stato deve essere assolutamente senza mac
chia In un'intervista al settimanale •Wochenpressc» lo 
storico tedesco Golo Mann, figlio dello scrittore Thomas 
Mann, afferma Invece che il presidente austriaco ha com
messo .l'errore tattico e morale di non dire subito la verità 
Un capo dello Stato deve dire subito la verità e non un 
pezzetto per volta e solo se gli viene tirata fuori qua» con 
la forza» 

«È falso 
il telegramma 
pubblicato 
da Der Spiegel» 

Un insperato aiuto a Wal
dheim arriva dalla Jugosla
via dove una commissione 
di esperti ha giudicato co
me .falso» il telegramma 
pubblicato da «Der Spiegel» 
che attribuiva al presidente 
austriaco la responsabilità 
della deportazione In mas

sa di civili durante la guerra nel paese balcanico Anche lo 
storico che forni la copia del telegramma al settimanale 
tedesco, Dusan Plenca, ha ammesso di non averne visto 
I originale aggiungendo che un militare che lavorava all'ar
chivio storico militare di Belgrado gliene aveva fornito due 
mesi fa il testo, come copia dell'originale colà conservato 
L'agenzia Taniug informa che è stata aperta un Inchiesta 
giudiziaria sul caso 

La maggioranza 
degli austrìaci 
sta dalla parte 
del presidente 

La maggioranza degli au
strìaci e ancora dalla parte 
di Kurt Waldheim Secondo 
un nuovo sondaggio d'opi
nione riportata dalla televi
sione tedesca Ard il 66% 
degli austnaci non vuole 
che si dimetta mentre il 
32* è favorevole Un altro 

sondaggio dello stesso genere rilento da un settimanale 
viennese la settimana scorsa dava una maggioranza pia 
alta a favore di Waldheim, pari a! 7i% contro un 27* 
contrano alla sua permanenza al vertice dello Stato 

Anche in Usa 
si indaga 
sul passato 
di Kurt Waldheim 

Un investigatore del Dipar
timento distato americano 
è stato la settimana scorsa 
in Jugoslavia per indagare 
sul passato di Kurt Wal
dheim Il funzionario appar
tiene all'ufficio per la cac-
eia ai cnmmalt nazisti e 

•"•"~"""—•""• nell'indagine sono stati rac
colti dati e documenti a Sarajevo sulla condotta del presi
dente austnaco durante la sua permanenza nei Balcani 

VIRGINIA LORI 

Il candidato repubblicano Pat Robertson 

più aveva preso le distanze da 
Reagan, chiedendo ad esem
pio le dimissioni dì Meese, co
me a\eva latto Dole 

Dagli stiletti avvelenati con 
cui avevano combattuto in Io
wa i candidati comunque 
passano ali arma lunga Bush 
preoccupatissimo per come 
le cose si stanno mettendo 
per lui ha cancellato una visi 
ta nel sud e ha cambiato tono 
alla sua campagna elettorale, 
cercando di accentuare anzi
ché far capitale come aveva 
latto sinora, della sintonia con 

Reagan «Ho scoperto che ho 
in comune qualcosa con Rea
gan - è l'ulnma sua battuta -
che entrambi siamo stati bat
tuti in Iowa» E in campo de
mocratico l'attacco di tutti gli 
altn candidati si concentra 
sulla «demagogia» protezioni
stica di un Gephardt ti cui pez
zo torte in tv è stato sìnora 
minacciare tariffo che faccia
no costare un'auto •Hyundai» 
prodotta In Corea del sud 
48 000 dollan anziché 6 000. 
così come una Chrysler costa 
48 000 dollan a Seul 

• • I I ! l'Unità 
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